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Editoriale 
 
 
 
Cari lettori, 
 
Siamo giunti al dodicesimo numero del periodico El Portego, testimone delle nostre 

tradizioni e della nostra storia, ma anche dell'impegno dei gallesanesi nel tramandarle alle 
generazioni future. Un giornale come questo è importante proprio perché conserva una traccia 
scritta di tradizioni, usanze, cronache, che altrimenti corrono il rischio di cadere nel 
dimenticatoio. In questo modo, invece, anche le generazioni future potranno, sfogliandone le 
pagine, ripercorrere la storia del nostro paese e della nostra gente, impegnandosi a tenerle in vita. 
Un lavoro di documentazione il nostro, reso possibile dai membri della redazione che in gran 
numero si impegnano, con amore, a tenerlo in vita. 

In queste pagine, ricorderemo alcune delle manifestazione che hanno avuto luogo presso la 
nostra CI che quest'anno è in fase di restauro ed ampliamento; avrete poi l'occasione di 
conoscere meglio il lavoro dei nostri dirigenti artistici, a cui va il merito di lavorare con passione 
per tramandare i nostri balli e mantenere in vita la nostra Comunità; troverete temi sulla cultura, 
l'arte e la storia di Gallesano e vi diletterete a leggere testi in prosa e poesie, sia dei più piccoli 
che dei nostri attivisti di lunga data, che oltre all'importante contributo linguistico che 
rappresentano, in quanto scritte nel nostro idioma, vi emozioneranno; un sorriso e un'emozione la 
proverete anche quando vi soffermerete sulle vecchie foto dei minicantanti del nostro sodalizio. 

Per concludere voglio ringraziare sentitamente le istituzioni che hanno reso possibile la 
pubblicazione del periodico, ovvero l'Unione Italiana e la Città di Dignano e tutti i membri, 
alquanto numerosi, della redazione che con i loro lavori e l'impegno hanno contribuito alla 
realizzazione del periodico. 

 
 

Isabella Matticchio 
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ATTUALITÀ 

 
 
 

SCUOLA  ESTIVA  SUI  PRINCIPI  DI  DOCUMENTAZIONE 
LINGUISTICA  PER  SALVARE  L'ISTRIOTO 

 
 

A luglio dello scorso anno è iniziato il progetto DERSII (Documentazione e rivitalizzazione 
dei sei idiomi istrioti dell'Istria), ideato e coordinato dalla professoressa Zvjezdana Vrzić 
dell'Università di New York, in collaborazione con la Regione Istriana. 

Lo scopo è quello di documentare una lingua a serio rischio d'estinzione (stando ai dati 
dell'Atlante delle lingue del mondo in pericolo dell'UNESCO, il numero di parlanti dell'istrioto, 
in tutte le sue varianti, conterebbe circa 1300 persone). 

Il progetto iniziato con una summer school in documentazione linguistica e sociolinguistica 
ha riunito per due settimane membri di cinque Comunità degli Italiani dell'Istria (Rovigno, Valle, 
Dignano, Gallesano e Sissano) che, ospiti della Comunità degli Italiani di Rovigno hanno 
acquisito le basi per la ricerca sul campo che consisteva nell'intervistare due parlanti madrelingua 
di ciascuna variante di istrioto. A tenere le lezioni docenti dell'Università di New York, tra cui la 
prof.ssa Zvjezdana Vrzić e il prof. John V. Singler e Ross Perlin dell'Università di Berna. A 
rappresentare la Comunità di Gallesano siamo stati Matija Drandić ed io e tra i primi ad averci 
concesso l'intervista Maria Capolicchio e Lino Capolicchio. Il progetto però continua e 
prossimamente le interviste verranno estese agli altri gallesanesi che parlano l'istrioto. Un 
progetto importante, che oltre ad insegnarci a fare ricerca ci ha ricordato l'importanza della 
valorizzazione e tutela delle nostre radici, di cui la nostra parlata è parte integrante. 

Per quanto riguarda la nostra Comunità, va ricordato il Concorso letterario "Michele della 
Vedova", nato nell'anno 2012, che quest'anno arriva alla terza edizione. Tra i primi vincitori 
figurano Lino Capolicchio, Sara Pereša e Noemi Demori. 

 
 

di Isabella Matticchio 
 
 
 

SECONDA  EDIZIONE  DEL  CONCORSO  LETTERARIO 
„MICHELE  DELLA  VEDOVA“ 

 

intervista alla vincitrice Noemi Demori 
 
 

Signora Demori, saprebbe dirci quando è nata in lei la passione per la poesia? 
Noemi: Beh, con certezza posso dire che la mia passione per la poesia è nata casualmente 

molti anni fa, così come un passatempo, un modo forse per mettere su carta alcuni pensieri e 
ricordi a me cari. Veramente non saprei definire con certezza quando o come ho iniziato a 
comporre i primi versi, semplicemente mi sono lasciata andare ai pensieri e man mano che 
riflettevo, forse con nostalgia, "butavo" su carta qualche verso a casaccio fino a comporre vere e 
proprie poesie. 
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Dove trova spunto per le sue poesie, cioè quali sono i temi o le situazioni che la ispirano 
a comporre versi?  

Noemi: La fonte della mia continua ispirazione sorge indubbiamente nei miei ricordi. Come 
ho già detto prima, attraverso le mie poesie cerco di raccontare i bei ricordi della mia infanzia, 
delle tradizioni della mia famiglia; in qualche modo cerco di tramandare alle generazioni giovani 
alcuni episodi di vita quotidiana di una volta. A questo proposito, compongo le mie poesie in 
dialetto istioto di Gallesano utilizzando termini alquanto arcaici, che quasi non si usano più. 

 
La vincitrice Noemi Demori e la presidente della CI Moira Drandić 

 
 Dunque, signora Demori, lei è la vincitrice della seconda edizione del concorso 

letterario "Michele della Vedova". Cosa ha provato quando l'hanno eletta vincitrice? 
Noemi: Inanzi tutto, devo dire che non mi aspettavo per niente la vincita al concorso, per me 

è stata una vera e propria sorpresa, una sensazione indescrivibile. Dall'altra parte, venir premiata 
al Concorso, è stato un grande riconoscimento, quasi uno stimolo per scrivere altre poesie; sono 
stata davvero  molto contenta. 

 
 In conclusione, signora Demori, quali sono i suoi progetti letterari per il futuro? 
Noemi: Sicuramente cercherò di comporre qualche nuova poesia da pubblicare nel prossimo 

numero de "El Portego". 
di Pierina Lucchetto 
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Riportiamo di seguito una delle due poesie per le quali Noemi Demori si è aggiudicata il 
Primo premio alla seconda edizione del Concorso letterario "Michele della Vedova". 

 
 
Nadal nel cor 
 
Nianche 'n pen 
E ʃa la scova 'n man. 
Jera doi setemane 
de destriga, 
doi setemane 
che no mancheva lavor. 
Bruschevemo 
dela sofita 
ala canova. 
Freghevomo 
i palmenti dele camere 
col lisiaso, 
'n cuʃina ne speteva 
la napa coi pignati. 
No mancheva la pansa 
del camin 
che la jera negra 
como el fulin. 
Despoi 'na setemana 
frachevomo le mandole 
pe' la silela 
coi pampi. 
Le fritole se leveva 
el carder se pronteva. 
Soneva el campanon 
e le campane, 
presto se vestivomo. 
In camera sul leto 
el bustin de raso e  
el cotolo de gorgan. 
Che bela la mitina 
de Nadal. 
Con la tovaja bianca 
e duto 'n profumo intorno de ela. 
Me ricordi con amor 
ma anco con dispiaser 
quei ani. 
'Ncoi co pensi 
me se 'ngropa el cor 
'na lagrima me cajo 
perché el Nadal ʃe sina me mare. 
 
di Noemi Demori 
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„FESTA DELLA CIOCA 2013“: 
LA „CIOCA“ SI RICONFERMA REGINA DELLA SERATA 

 

 
 
La tradizionale „Festa della cioca“, celebrata il 15 agosto, anche l'anno scorso ha 

riconfermato il suo successo. La festa è iniziata in mattinata con il giro in bicicletta (corsa di 5 
km per i più giovani e di 20 km per quelli più resistenti), seguita dalla gara "a corsa lenta", a chi 
arriva ultimo in Vespa, organizzata dal Moto club "Vespa klub Istra" e dalla Santa Messa. Dopo 
il pranzo ad l'occasione è stata allestita anche una intrattenere i gallesanesi ed i loro ospiti, la 
banda di ottoni "Mon Perin", di Valle, seguita dalla corsa a dorso di asino, vinta da Roberto 
Leonardelli e l'assalto all'albero della cuccagna. Per mostra sul tema delle tradizioni locali con 
lavori del gruppo artistico della CI e della scuola di Gallesano. 
 

 
 

In serata molti visitatori hanno colto l'occasione per visitare le tre chiese che hanno aperto le 
loro porte: S. Giusto, S. Rocco e S. Antonio. 

Per quanto invece riguarda la regina della serata, la "cioca", sono stati venduti ben 49 
chilogrammi di polenta e cioche. Piatto gradito e prelibiato che di anno in anno conquista sempre 
più persone. Infine, tutti i presenti hanno potuto divertirsi ballando sulle cover dei gruppi "Point" 
di Fiume e "Battana" di Rovigno sul campo di pallamano, mentre a divertire gli ospiti nella 
piazza principale c'era il "Duo Remi". Ora l'appuntamento è per quest'estate e chi sa che il record 
di chilogrammi venduti non venga ribattuto. 

 
 

di Isabella Matticchio 
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LAVORI  DI  RISTRUTTURAZIONE  ALLA  CI  DI  GALLESANO 
 

 
Il 2014 per la Comunità degli 

Italiani di Gallesano è iniziato sotto il 
segno del cambiamento. Sono, infatti, 
iniziati a fine gennaio i lavori di 
ristutturazione e ampliamento della 
sede. 

Il progetto dei lavori e 
l'andamento di essi è stato presentato 
durante una conferenza stampa a 
marzo, in cui erano presenti il 
presidente della Giunta Esecutiva 
dell'Unione Italiana Maurizio Tremul, 
Rosanna Bernè (membro della Giunta 
Esecutiva dell'UI), il direttore della 
"Vladimir Gortan" Milan Damijanić, la progettista Vesna Gojak, nonché in rappresentanza della 
CI la presidente Moira Drandić ed il presidente dell'Assemblea Pietro Demori. 

La ristrutturazione prevede una rimodernizzazzione dell'edificio, in quanto i lavori 
comprendono la sostituzione di tutti gli infissi, il rinnovamento del tetto e della facciata esterna 
dell'edificio. Inoltre, verrà rifatto l'impianto elettrico e quello del riscaldamento, e tutte le sale 
della sede verranno tinteggiate o abbellite, ma la novità della sede è la costruzione di due nuove 
stanze al piano superiore, di cui una sarà designata a galleria d'arte e l'altra sarà polifunzionale. 

 
Durante la conferenza 

stampa è stato comunicato il 
costo complessivo dei lavori che 
è pari a 180 mila euro erogati dal 
Governo Italiano.  

La presidente della CI Moira 
Drandić ha ricordato che il 
progetto di ristaurazione della 
sede è stato candidatao nel 2009 
e dopo varie corezzioni è stato 
approvato dall'Unione Italiana, la 
quale ne ha riconosciuto 
l'importanza e il significato per la 
CI di Gallesano, che lavora senza 
sosta dall'anno della sua nascita, 

il 1948, e le attività sono in crescita soprattutto tra i più piccoli. In questi mesi le attività della CI 
sono state suddivise tra l'edificio del Comitato locale e la scuola elementare. 

A nome della Comunità degli Italiani vorremmo ringraziare la Città di Dignano che, oltre ad 
essere sempre molto vicina e attenta alle esigenze della nostra CI, ha concesso l'uso dell'edificio 
del Comitato locale, così come la Scuola elementare "Giuseppina Martinuzzi" ci ha aperto le sue 
porte in modo da permettere agli attivisti di continuare con le loro attività. 

  
 

di Ilenia Matticchio 
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A  COLLOQUIO  CON  I  NOSTRI  DIRIGENTI  ARTISTICI 
 
 
 

QUATTRO  CHIACCHIERE  CON  LIVIA  TESSER, 
DIRIGENTE  DEL  GRUPPO  FOLCLORISTICO  DEI  BAMBINI 

 

 
 
Cara Livia, innanzitutto grazie per aver accettato il nostro invito. 
Il giorno dello spettacolino di fine anno ti abbiamo visto per la prima volta esibirti con il 

Folclore dei bambini, e ci ha fatto molto piacere vedere che il ballo, la tradizione e la cultura 
gallesanesi vanno portati avanti anche dalle generazioni più giovani. 

 
Prima di iniziare, raccontaci un po' di te; qual è stato il tuo percorso accademico e 

lavorativo? 
Livia: Ho terminato gli studi presso l’Università "Juraj Dobrila" di Pola laureandomi in 

Educazione primaria il che mi è stato molto ultile per il lavoro con i bambini del gruppo 
folcloristico. 

Attualmente lavoro presso la Scuola elementare “Giuseppina Martinuzzi” di Pola. 
In passato ho lavorato anche come insegnante di sostegno presso la Scuola periferica di 

Sissano e per qualche periodo presso le scuole di Dignano e Gallesano. 
 
Cosa ti ha spinto a formare il gruppo folcloristico dei bambini? 
Livia: Mi è stato proposto l'incarico di formare e lavorare con il gruppo folcloristico dei 

bambini, che era fermo da un paio d'anni ed ho accettato con grande entuasiasmo. Secondo me, 
la tradizione va sempre portata avanti e vorrei tramandare il mio amore per la tradizione anche 
alle generazioni future. 

È importante far capire ai bambini l'importanza delle tradizioni e fare in modo che siano loro 
stessi a trasmetterle un giorno ai loro figli. 
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Com'è composto il gruppo, in quanti siete? 
Livia: Il gruppo è stato formato ad ottobre dell'anno 2013 e comprende 20 bambini. Le 

bambine sono in maggioranza (morede) e c'è il problema della mancanza dei maschietti 
(moredi). 

 
Quante volte alla settimana vi trovate per fare le prove? 
Livia: Ci incontriamo due volte la settimana, il giovedì e il sabato per la durata di un'ora 

circa. 
Abbiamo scelto il sabato per venire incontro ai bambini e ai loro genitori che in settimana 

hanno altri impegni. 
     

 
 

Quali sono le impressioni dei tuoi allievi, li vedi entusiasti?  
Livia: Quando ho invitato i bambini a far parte del gruppo, non avrei mai pensato che si 

sarebbero annunciati in tanti, dato che oggi è difficile far capire ad un bambino l'importanza 
della tradizione, del ballo e dei canti di un paese, perche purtroppo, è diffusa l'opinione che sia 
una cosa "da vecchi". 

Ad oggi la loro volontà di ballare non è diminuita, anzi li vedo sempre più interessati. 
Nel secondo semestre, che ha avuto inizio a febbraio, al gruppo si sono aggiunti altri 

bambini che avevano voglia di imparare a ballare. 
Da quest’anno c’è anche il gruppo in cui si insegna ai bambini a suonare i nostri due 

strumenti: "le pive" e "el simbolo" 
 
Quali sono i vostri progetti per il futuro, avete già in programma altre esibizioni? 
Livia: Stiamo continuando a perfezionare il tutto, ci esercitiamo in continuazione alternando 

i balli ai canti. Il mio desiderio sarebbbe quello di riuscire a far reintrodurre pure le vecchie 
attività che nel corso degli anni sono state tralasciate, come ad esempio “ʃgrana el gran”, “filà”, 
“netà i venchi”, “fa i sestoni”. 

È importante non dimenticare la cultura e tramandare le tradizioni del paese in cui siamo 
nati e cresciuti. 

 
Grazie ancora per averci concesso questa intervista, ti auguriamo tante esibizioni e speriamo 

di rivedervi presto sul palco. 
 

di Annamaria Delmoro 
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INTERVISTA  ALLA  DIRIGENTE  DEL  GRUPPO  RITMICO  

DELLA  CI  DI  GALLESANO,  MARINA  SIMONELLI 
 
 
 
Marina, quando hai iniziato a ballare? 
Marina: Quando ho iniziato ad andare a scuola ho iniziato anche a ballare. Le insegnanti, 

infatti, a fine semestre preparavano sempre uno spettacolo dove era previsto anche un balletto, ed 
è stato in quelle occasioni che ho iniziato a muovere i primi passi. Arrivata in quinta classe, e 
avendo cambiato scuola, c'era un periodo in cui avevo smesso di ballare, ed ho poi ripreso 
quando ho iniziato far parte del gruppo ritmico della CI di Gallesano; da allora non ho più 
lasciato la danza ed oltre a far parte del gruppo ritmico della CI, nel 2009 ho iniziato a ballare nel 
gruppo Art Dance di Pola dove ballo ancora oggi. 

 
Come è nata la tua passione per la danza? 
Marina: Ballare mi piaceva da quando ero bambina, non c'è un motivo particolare che mi ha 

fatto scliere il ballo; mi è semplicemente sempre piaciuto, però posso dire che ballare nel gruppo 
Art Dance ha rafforzato la mia passione. 

 
Da quanti anni sei dirigente del gruppo ritmico della CI di Gallesano? 
Marina: Sono dirigente del gruppo da settembre 2011. 
 
Che età hanno le ragazze del gruppo ritmico e con quale frequenza vi allenate? 
Marina: Le ragazze hanno tra i 15 e i 16 anni; ci alleniamo due volte a settimana, escluse le 

feste natalizie e l'estate.  
 
In base a quale criterio scegli le canzoni per le coreografie? 
Marina: Scelgo le canzoni a seconda dell'idea che ho in mente per lo stile e il tipo della 

coreografia. Mi è capitato di sentire una canzone che mi è piaciuta subito, e l'idea per la 
coreografia mi è venuta in mente ascoltando la canzone. Quindi non ci sono criteri prestabiliti, 
ma è l'idea di come poter raccontare qualcosa attraverso la danza, il ballo. 

 
Come ti trovi nel ruolo di insegnante? 
Marina: Nel ruolo di insegnante mi trovo bene, cerco di trasmettere alle mie ragazze la 

passione per il ballo e di insegnare loro sempre qualcosa in più. 
  
Quali sono i prossimi impegni per il gruppo? 
Marina: Il prossimo ed ultimo impegno è l'esibizione alla festa dei Ss. Pietro e Paolo, dove 

faremo vedere una nuova coreografia; poi d'estate ci fermiamo e a settembre ricomincimo. 
 
 
 

di Ilenia Matticchio 
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GALLESANO  TRA  ARTE,  PITTURA  E  CULTURA 

 
 

L'EREDITÀ  PITTORICA  DI  GALLESANO 
 
 

Che il nostro Gallesano sia pieno di tesori, anche un po' nascosti, c'è ne siamo resi conto 
parrecchie volte. Basti pensare alle bellezze storico-artistiche del nostro antico borgo, come la 
basilica di San Giusto, nella quale si incontrano e si fondono tra loro in perfetta armonia ben 
quattro stili artistici diversi, o la chiesa della Concetta, monumento di grandissima importanza 
archittettonica per l'abside quadrangolare interna. Alcuni di questi tesori vantano riconoscimenti 
internazionali, come i canti, o meglio i discanti a la pera, a la longa e ſota le pive, da sempre 
simboli e sigilli dell'identità gallesanese, oggi patrimonio immateriale mondiale tutelati 
dall'UNESCO. Nell'elenco delle eccellenze di Gallesano non va assolutamente dimenticato il suo 
vernacolo. La variante gallesanese dell'istrioto attira già da tempo l'attenzione e l'interesse di 
molti studiosi che oltrepassano addirittura gli oceani per poterlo non solo studiare e analizzare 
ma anche ascoltare e soprattutto sentire. Oltre alle particolarità da sentire e ascoltare ci sono poi 
quelle da gustare. Onore e orgoglio delle tavole, nonché delle cuoche/massaie di Gallesano, si 
inseriscono perfettamente in questo elenco le cioche con la polenta, le tripe de agnel e i 
macheroni col sugo de gal, pietanze che rispecchiano l'anima rurale e allo stesso tempo raffinata 
dei Gallesanesi. 

Meno conosciute, ma altrettanto preziose, sono le tre pale d'altare conservate, una nella 
chiesa parrocchiale di San Rocco e due nella già nominata basilica di San Giusto. Questo 
contributo si propone proprio di presentare i tre capolavori artistici ai lettori de "El Portego". 

 
Visione di San Antonio da Padova 

 
Il quadro, dipinto da un pittore ignoto molto 

probabilmente nel XVIII secolo, è posto sull'altare della 
navata laterale meridionale della basilica di San Giusto. 
Presenta al centro della composizione San Antonio da 
Padova vestito col saio che in una mano reca il giglio, suo 
attributo e simbolo di fede, mentre nell'altro braccio 
soregge Gesù bambino. Al di sopra vi è presentata 
l'Annunciazione con la colomba, simbolo dello Spirito 
Santo, che sovrasta le figure di Maria e dell'Arcangelo 
Gabriele intento ad informare la Vergine della prossima 
gravidanza. La pala presenta anche altri personaggi, vari 
angioletti, e simboli iconografici, il libro apoggiato su un 
cranio. Ad ogni modo la scena principale è occupata dalla 
figura di San Antonio da Padova. Il culto del Santo doveva 
essere molto sentito e forte a Gallesano nel passato, ne 
danno conferma le diverse rappresentazioni della sua 
figura all'interno degli edifici sacri del paese. Una statua 
del Santo, ad esempio, arricchisce l'altare maggiore della 
chiesa quattrocentesca dedicata a San Antonio Eremita. 

Nell'attuale parrocchia di San Rocco poi, uno degli altari minori della navata è dedicato proprio 
al Santo e presenta una statua dello stesso. 
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Madonna in trono 
 

Sull’altare dell’altra navata della basilica si 
trova un dipinto di difficile interpretazione per 
quel che riguarda l’autore e il periodo di 
composizione. Il dipinto presenta al centro la 
Madonna seduta in trono con Gesù bambino. In 
adorazione ai suoi piedi vi sono, da un lato San 
Biagio vestito in abiti vescovili con la grata, 
simbolo del suo martirio, dall’altro una Santa non 
identificabile al momento, con una spada, molto 
probabilmente l’arma con cui fu martorizzata.  

 
Nella basilica di San Giusto, quasi incastonati 

nell’altare maggiore a fianco della statua del Santo 
patrono di Trieste vi erano anche due quadri 
rinascimentali. Oggi si trovano esposti al museo 
episcopale di Parenzo. Il primo dipinto 
rappresenta San Pietro con le chiavi del Paradiso, 
il secondo San Andrea Apostolo che soregge 
l’omonima croce ad X sulla quale fu torturato. I 
due quadri hanno un grande valore poiché frutti 
del penello di Zorzi Ventura, zaratino di nascita 
capodistriano d’adozione fu attivo in tutta la 
penisola istriana cercando di mettere in atto gli 
insegnamenti del suo maestro, il grande pittore 
rinascimentale della Serenissima, Paolo Veronese. 

 
Proprio il Ventura è l’autore della più enigmatica pala d’altare custodita a Gallesano. 

Definita con il nome di Pala dei Santi Fabiano e Sebastione oggi orna l’altare minore della 
Chiesa parrocchiale di San Rocco posto dirimpetto a quello della Vergine, ma in origione 
apparteneva all’arredamento della basilica di San Giusto quando questa era ancora parrocchiale. 
La pala presenta al centro della composizione un’ombra a forma di croce lasciata dalla presenza 
di un cocifisso ligneo, oggi non recuperabile, che faceva parte del dipinto. Ai piedi della “croce” 
in primo piano si riconoscono la Vergine e San Giovanni Evangelista, in secondo piano San 
Fabiano papa e San Sebastiano, entrambi santi patroni contro la peste, come è tra l’altro 
considerato anche San Rocco. L’enigma della Pala riguarda l’dentificazione dei due personaggi, 
l’uno all’estrema destra l’altro all’estrema sinistra, posti in terzo piano. Entrambi anche se 
vengono classificati quali Santi, non sono accompagnati da simboli, abiti o attributi che li 
riconducano al riconoscimento iconografico. Dunque, secondo l’autore di questo intervento, 
potrebbe trattarsi della raffigurazione nella pala dei comissionari della stessa, oppure dei membri 
particolari appartenenti ad una Confraternita che avrebbe commissionato l’opera. I dubbi 
rimangono, e solo per il momento, senza possibilità di ulteriri conferme a tale riguardo. Ad ogni 
modo la Pala rimane un bellissimo ed importantissimo esempio della pittura del Ventura. 

Accanto ai dipinti accennati vanno sicuramente ancora, almeno nominati all’interno 
dell’elenco dell’eredità pittorica di Gallesano, le due pitture murali nella chiesa di San Rocco, le 
due non più esistenti nella chiesa di San Giuseppe, e l’affresco gotico nella chiesa della Concetta, 
oggetti d’analisi in un altro articolo. 
 

di Matija Drandić 
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IL DENARO,  IL POTERE,  L'INDULGENZA  E  LA MISERIA 
 

(tratto da: ELIANA MOSCARDA-MIRKOVIĆ, La tradizione paremiologica a Gallesano – Parte I, 
in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XXXI, Trieste-Rovigno, 2001, pp.422-423) 

 
 
 
A chi duto e a chi gnente 
A chi tutto e a chi niente. 
Nota: Nella società regna la disuguaglianza più ingiusta: c’è chi ha troppo e chi non ha 

neppure il necessario per soddisfare i bisogni primari. 
 
Bori e amicisia, fa orba la iustisia  
I soldi e l’amicizia, fanno cieca la giustizia. 
Nota: Soldi e amicizie influenti, molto spesso riescono ad avere il sopravvento sulla giusta 

applicazione delle leggi. 
 

Chi che se contenta – godo 
Chi si accontenta - gode. 
Nota: Chi è contento della sua vita è felice. 
 
Chi iò soldi fa guera e chi che no ne iò el va col cul partera 
Chi ha soldi fa la guerra e chi non ne ha va con il culo a terra. 
Nota: Ogni guerra richiede enormi capitali per gli armamenti che dissanguano le economie 

perfino dei Paesi più ricchi e potenti. 
 
I schei fa guera 
I soldi fanno guerra. 
Nota: si veda la nota precedente. 
 
El diao caga sempro ∫ora al mucio più grando che ∫e 
Il diavolo caca sempre sopra al mucchio più grande che c’è. 
Nota: Le ricchezze si accumulano sempre su chi è già ricco. 
Nella interpretatio agricola il denaro è considerato “lo sterco del diavolo” e come tale il 

diavolo ha cura di versarlo (per ironia della sorte) là dove maggiore è il tesoro del ricco. 
 
I soldi fa perdi l’anema 
I soldi fanno perdere l’anima. 
Nota: Molti perdono la propria anima nella bramosia di arricchirsi. 
 
L’omo che no sa tignì el soldo ‘n man, no val un carantan 
L’uomo che non sa tenere il soldo in mano, non vale un carantano. 
Nota: È inutile avere tanti soldi se poi non si sa come investirli e farli fruttare. 
 
Le robe le se fa co’ le ciacole dei siori e coi soldi dei poveri 
Le cose si fanno con le chiacchere dei signori e con i soldi dei poveri. 
Nota: Sono i potenti che varano le leggi, ma a subirne le conseguenze, soprattutto dal punto 

di vista economico, sono sempre le persone meno agiate. 
 
Meio esi poveri e avè la pa∫e ‘n ca∫a, che esi siori e avè la guera. 
È meglio essere poveri e avere la pace in casa, che essere signori e avere la guerra. 
Nota: Meglio vivere stentatamente ma in pace, che godere in guerra. 

 
 

di Eliana Moscarda Mirković 
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LE  CHIESE  DI  SAN  SILVESTRO  E  DI  SAN  ZENO 
 

(tratto da: CORRADO GHIRALDO, 
Cenni sopra le chiese esistenti o crollate nel territorio di Gallesano, 

in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XXXVI, 
Trieste-Rovigno, 2006, p.417-471) 

Fotografie di Corrado Ghiraldo 
 
 

Alle rovine della chiesa di San Silvestro si arriva oltrepassando il passaggio a livello al 
centro del paese, che poi immette alla strada che porta alla zona chiamata Le Poveliere1 (ossia 
Le Polveriere), mentre a sinistra alla strada che porta alla zona chiamata Monteci2. Dalla 
ferrovia, si prosegue per 1750 m in direzione est verso Le Poveliere, appena superato il 
sottopassaggio dell’autostrada “Y istriana”, si prende una stradina a destra per 200 m, dopo di 
che si gira a sinistra per un limido che sale appunto verso Monte San Silvestro3. Si prosegue 
per un’altra ottantina di metri per poi addentrarsi a sinistra nella boscaglia per altri 30 m in 
direzione nord-ovest, arrivando così alla cima del poggio, dove si intravvedono i primi resti di 
mura. 

 

 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
1 CORRADO GHIRALDO, “I toponimi del comune catastale di Gallesano”, in Atti del Centro di Ricerche Storiche 
di Rovigno, Trieste-Rovigno, vol. XXXV (2005), p. 571: “Le Poveliere - zona situata ad est dell’abitato, tra Le 
Foibe e Sagnan; vi sono presenti una casa e tre magazzini militari, abbandonati dopo il 1990. 
2 CAMILLO DE FRANCESCHI, “La toponomastica dell’antico agro polese desunta dai documenti”, in Atti e 
Memorie della Società istriana di archeologia e storia patria, vol. LI-LII (1939-1940), p.166: “Montecchio, 
Monticchio, Monticcio (Monticulus). Ci sono nella Polesana tre local. con questo nome: a Gallesano, a Sissano e la 
villa presso Nesazio: locus Montechi in contrata Galesani (1303); corona Monticulis (1458); Monteclo (1478); 
(…).” 

CORRADO GHIRALDO, “I toponimi del comune catastale di Gallesano”, op. cit., p. 571: “Monteci - località 
situata ad est dell’abitato di Gallesano.” 
3 CAMILLO DE FRANCESCHI, “La toponomastica dell’antico agro polese desunta dai documenti”, op. cit., p.176: 
“San Silvestro, local. nel terr. di Gallesano. Ebbe il nome da un’antica chiesetta ora in rovine”. 

CORRADO GHIRALDO, “I toponimi del comune catastale di Gallesano”, op. cit., p. 575: “Monto San Silvestro - 
situato ad est del centro dell’abitato, tra Le Foibe e Sagnan.” 
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La chiesa, d’epoca medioevale, di pianta rettangolare ad una navata con abside 

semicircolare esterna, di raggio 2 m circa, misurava all’incirca 9,50 m di lunghezza e 4,20 m 
di larghezza. Oggi della chiesa, la cui facciata era volta sud-ovest, rimane solo parte delle 
mura, soprattutto di quelle laterali, della larghezza di circa 50 cm e per un’altezza che va dai 
20 cm ai 150 cm, e qualche traccia dell’abside. 

 
 

 
 
 
Alla distanza di circa 15 m dall’angolo sud-orientale della chiesa, vi sono i resti di un’altra 

costruzione più piccola. Quest’ultima misura una base di 4,80 m x 3,70 m, i resti delle mura 
hanno la larghezza di 50 cm ed un’altezza che va dai 30 cm ai 120 cm. All’interno, 
nell’angolo sud-occidentale, si trova, fissa nel terreno, una parte di colonna rettangolare in 
pietra, alta 100 cm con base di 30 cm x 40 cm. All’esterno, dietro al muro sud-orientale ma 
adiacente ad esso, vi sono i resti di una costruzione circolare di raggio circa 80 cm, con resti 
di mura alte circa 70 cm. 

 
In passato venne depositato al Museo archeologico di Pola, come dice Luigi Parentin, “un 

grande sarcofago scoperto tra le rovine della chiesetta di S. Silvestro (sul colle di m. 122), 
recante la scritta medioevale: «hic requiescit Iohannes mag(ister) et Garibertus»”4. 

Pure Bernardo Schiavuzzi scriveva: “Agro citrato destrato. (…). Nel primo saltus (…). 
Nell’8.ª centuria sopra un colle alto 122 metri sul livello del mare esistono le rovine d’una 
chiesuola col titolo a S. Silvestro, attorniata da rovine antiche. Dalle rovine della chiesa 
venne estratto in tempi anteriori un grande sarcofago medioevale, che contenne i cadaveri 
d’un Iohannes e d’un Garibertus magistri”5. 

 
 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
4 LUIGI PARENTIN, Incontri con l’Istria: la sua storia e la sua gente, Trieste, 1987 e 1991, vol. II, p. 113. 
5 BERNARDO SCHIAVUZZI, “Attraverso l’agro colonico di Pola”, in Atti e Memorie della Società istriana di 
archeologia e storia patria, vol. XXIV (1908), p. 130. 
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Alle rovine della chiesa di San Zeno si arriva oltrepassando il passaggio a livello situato 
nella zona settentrionale del paese, che porta al rione chiamato Sigari. Dalla ferrovia, si 
prosegue in direzione est verso le zone chiamate Saolaga ed I Pradi6, oltreppassando anche 
un cavalcavia dell’autostrada “Y istriana”, dopo 2500 m, sul lato destro, a pochi metri dalla 
strada nella boscaglia, vi sono i resti appena visibili della chiesa. 

 

 
 
Oggi della chiesa, risalente al VIII - IX secolo, la cui facciata era volta a sud-ovest, 

rimangono appena delle tracce utili a localizzarla. La zona interessata comprende una 
superficie di circa 20 m di lunghezza e 10 metri di larghezza. Si possono trovare pietre sparse 
qua e la, un ammasso di pietre nella zona absidale, un lungo mucchio di pietre sotto al quale 
vi è il muro settentrionale, il tutto ricoperto dalla vegetazione. 

 
Gli scavi e le ricerche, condotte da Anton Gnirs nel 1910, portarono alla luce due strati 

diversi, che testimoniavano la presenza di due costruzioni sacre. La base della costruzione più 
vecchia è sconosciuta, mentre l’altra è una chiesa ad una navata, della larghezza di 7,50 m e 
della lunghezza di 18,53 m, con tre absidi semicircolari esterne. I pochi resti archittettonici di 
arredo sacro indicavano infatti due strati e fasi: preromanico (VIII - IX secolo) e neoromanico 
(XI secolo). Un tempo la chiesa si trovava in prossimità dell’abitato medioevale di Paderno7. 

 
 

di Corrado Ghiraldo 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
6 CAMILLO DE FRANCESCHI, “La toponomastica dell’antico agro polese desunta dai documenti”, op. cit., p.171: 
“Pradi, Li Pradi, local. presso Gallesano (1587).” 

CORRADO GHIRALDO, “I toponimi del comune catastale di Gallesano”, op. cit., p. 567: “I Pradi - zona situata 
a nord-est del centro dell’abitato, tra Laco de Saolaga e Cal dei S’ciavi.” 
7 CAMILLO DE FRANCESCHI, “La toponomastica dell’antico agro polese desunta dai documenti”, op. cit., p.169: 
“Paderno (Paternum): de vico Paterno (1150); de Paderno (1287); villa Paderni (1430); ecclesia S. Zeni de P. 
(1505); contrà de P. (1588 e 1785). La villa sorgeva tra Gallesano e Buoncastello, nella località detta ora Casai. La 
sua ubicazione fu precisata dal KANDLER e confermata dallo SCHIAVUZZI e dallo GNIRS (Cfr. Savolago).” 

CORRADO GHIRALDO, “I toponimi del comune catastale di Gallesano”, op. cit., p. 575: “Paderno - zona situata 
a nord-est del centro dell’abitato, in località Saolaga, tra Laco de Saolaga, Stansia dei Pradi, Casai e Casteliri. Un 
tempo vi sorgeva un abitato con la chiesa di San Zeno.” 
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LA  TRADIZIONE  ORALE  DI  GALLESANO: 
ALCUNE  FILASTROCCHE 

 
 
 

Le ninna-nanne, le conte e le filastrocche appartengono al mondo dell'infanzia e gli donano 
un tocco magico. Le mamme addormentano i propri figli cantando una dolce ninna-nanna, i 
bambini, per decidere chi inizierà a giocare ricorrono alle conte e poi a scuola vengono usate 
varie filastrocche per facilitare lo studio ai ragazzi, ma nache per  sviluppare la loro fantasia, la 
loro creatività, ecc.. Al giorno d'oggi, questi testi sono ancora presenti, anche se in misura 
minore rispetto a qualchedecennio fa. La tradizione orale di  Gallesano è ricca di ninna-nanne, 
conte e filastrocche e affinché non vengano dimenticate nel tempo ho deciso di riportarne alcune 
nelle seguenti pagine, ma vorrei sottolineare il fatto che esistono molte versioni di uno stesso 
testo e le scelte che ho fatto sono di natura puramente casuale. 
 
 

 
! Ghiri ghiri 'ngaja,  
Martin sula paja, 
paja, pajeta,  
ciapeta 'na sciafeta. 
 
Ghiri ghiri 'ngaja, 
to mare sula paja, 
to pare sul pajon, 
pufiti, pufiti mustacion. 
 
 
! Ciu ciu cavalo, la mama vien dal balo,  
con le scarpete bele per daghe a le putele, 
le putele non le vol, 
daghele a chi che le vol. 
 
 
! Questa è la storia dela vaca Vitoria, 
morta la vaca, 
finida la storia. 
 
 
! Piova, piovizina, la gata va in cuʃina, 
la va sul leto, la trova un confeto, 
el confeto ghe ze duro e la salta sul muro. 
 
 
! San Nicolò de Bari, 
la festa dei scolari, 
i scolari non vol fa festa, 
San Nicolò ghe taja la testa. 
 
 

! Jera tre veci che andava ala cacia, 
jera Bochino, Bocone e Bocacia. 
 
 
! Nina nana bel bambin, 
che la mama ze vicin, 
che el papà ze lontan, 
fa la nana fin doman. 
 
 
! Gigino, Gigeto giocavano a pala, 
va via Gigino, 
va via Gigeto, 
torna Gigino, 
torna Gigeto.  
(gioco con le dita) 
 
 
! Soto el ponte sta tre bombe, 
pasa el lupo non le rompe, 
pasa el fio del re 
e le rompe tute tre. 
 
 
! Donda pidonda, 
San Marco la sona, 
i preti la canta 
con la so boca santa, 
con le so man de oro. 
Oro argento, che costa mile e cento, 
centocinquanta, 
la galina canta. 
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! Muniga, muniga Pasqualin, 
quala ze piena, quala ze ʃvoda? 
(gioco con le mani) 
 
 
! Giro giro tondo, 
casca 'l mondo, casca la tera, 
tuti giù per tera. 
 
 
! Bati, bati le manine, 
che vignerà papà, 
el porterà i bomboni 
e (nome) tuti li magnerà. 
 
 
! Din don campanon, 
tre sorele sul barcon, 
una cuʃi, una taja, 
una fa el capel de paja. 
 

! Mezogiorno, pan ze in forno, 
se el ze coto dame un toco, 
se el ze crudo laselo la 
e mezogiorno ze za pasá. 
 
 
! Endendina, savera catina,         
savera ca ti ca taca 
a ja baia bu. 
 
 
! Ententini, savera catini, 
savera ca ti ca taca, 
bi ja baia bu. 
 
 
! Uno di che ze pomi in piasa 
uno di: zemo cioli, 
uno di: con che? 
un altro: con quel po' che ze 
e l'ultimo fa cirli mirli quartaroli. 

 
 

di Debora Moscarda 
 

 
 
 

RACCONTI 
 
 
 

RICORDI 
 
 

Quando che ʃe el tempo de gruma la olia el ricordo de me pare se fa sempro più forte del 
solito. Me ricordi che ciolevi un po' de ferie del lavor e mi e lui ʃeveno la dela sera a gruma la 
olia. Jera fredo e lui povero me feva un po' de fogo per scaldarme le man. I dedi no li sentivi de 
jasi che i jera, la olia me cajeva fora dele man. Poi ciolevi un saco e lo metevi ʃota i denoci per 
grumala per tera. 

Jera tempi duri altro che adeso con sta olia moderna, le machine per grumarla, i tempo che 
jo gambià, ti la 'ngrumi in manighe curte. Adeso che vemo tanti olii se me pare tornaravo vivi, el 
diravo: "Quando diao ve piantà tanta roba?". 
 

di Armida Leonardelli 
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LA  LISIA 
 
 

Una sera de sto inverno mi e me cognada Marusa sentevemo sule careghe torno al 
spacher. Dute doi tosivimo forto che pareva che baia doi cani rabiadi. Se vemo scaldà una 
scodela de lato con la salvia e miel (vecia medesina dela nona). Sicomo che i programi dela 
television non ne piaʃeva, per fa pasà el tempo, bevendo sto lato caldo, se vemo meso a ciacolà. 
Discorevemo come una volta le femene zgobeva in casa. Tun colpo se spalanca la porta de 
cuʃina e che ʃe vignudi a catane?! ... le nostre doi nevode. Ste povere morede le jo finì le scole, 
ma non le cata lavor nisuna banda. Coi soldi che ghe dà i genitori non le pol ʃi sempro in disco. 
Le jo pensà de visità le none con la speransa de ciapà qualche soldin. Noi, dute contente ghe 
vemo dito de rastà con noi che ghe contemo como una volta le femene sfaticheva in casa. Le 
machine no i veva ancora inventà. Se feva duti i lavori a man.  

El lavoro più faticoso iera la lisia, che se feva una volta ala setemana, al Lundì. La lisia 
se la feva in una caʃeta ciamada lisiera. Drento iera un fogoler e sula cadena che picheva dala 
napa iera impicà el carder, de fora duto frogonà, per scaldà l’acqua. Poi iera le galede de legno, 
tonde, larghe e base. Non podeva mancà el baio, tondo, alto e stretto con le rece più alte de quele 
dele galede, e el laso de lavà de legno. Nela lisiera però mancheva l’acqua, l’elemento più 
importante. Questa se la ʃeva ciò sula ʃosterna o sul laco de campagna, che iera neto. Le femene 
le se meteva la zesta sula suca, ʃora i cavei e le poseva la galeda de fero piena de acqua per 
portala in lisiera. 

La lisia scominsieva ala sera. Nela galeda se meteva a moio le strase sporche tall’acqua 
tiepida con la soda-cristalina per duta la noto. El giorno drio, ala mitina bonora, fin che se 
scaldeva l’acqua nel carder sul fogoler, se scartaseva la roba sporca con la scartasa de carsin. Se 
scartaseva sula tola de lavà che iera posada fra lìorlo dela galeda e i ginoci dela femena. 

Le strase bianche le se stiveva una ʃora l’altra nel baio. Le se coverʃeva con un telo 
bianco e de ʃora se meteva un strato de siniʃia neta (come detersivo). Poi de ʃora se buteva 
l’acqua de boio. Cusì se laseva per un per de ore. Despoi se moleva el tapo e se feva cori via 
l’acqua che con la siniʃia veva formà el lisiaʃo, e con questo detersivo se laveva la roba sporca. 
El lisiaʃo iera speciale anche per lavà i cavei. 

La roba bianca se trasporteva dal baio nela galeda piena de acqua neta. Per rezentà la roba 
tal’acqua se meteva una chimica – certi granelini blu – ciamada PERLIN. L’acqua deventeva 
color celeste, ma la roba dopo sugada iera bianchisima. 

I ninsioi, per strucali del’acqua se li gireva intorno le rece del baio (come un’odierna 
centrifuga). Le strase grande come i ninsioi e sugamani se meteva sugà sul fil de fero puntade coi 
stechi de legno. Le strase picie se poseva sule mace de spini che creseva duto torno el varto. 
Questo se feva de istà, quando ardiva el sol e la roba se sugheva presto. De inverno, con la piova 
e la nio, la roba se sugheva in casa denanti al fogoler, o torno al spacher chi che lo veva. 

Poi riveva l’ultima fase dela lisia, bisogneva sopresà la roba, e non iera tanto facile. Il 
sopreso de fero nero (odierna vaporella) veva la forma triangolare alungada. Denanti iera in 
punta, de drio quadrato. El fondo iera liso. Internamente iera zvodo perché se lo impiniva de 
bronse per scaldarlo. Sicome sule pareti base el veva tanti busi se doveva sta tenti che queste non 
le faga falische e bruʃi la roba. De ʃora, el sopreso veva el covercio de fero e la manisa de legno, 
per calcarlo nanti e indrio sula roba. Per sopresà se dopereva na coverta de sochena piegada a 
metò e un pano bianco e se meteva sula banca de cusina quando non iera ora demagnà. 

Alora, care nevode, ve vemo stufà con la storia dela lisia dele none? Ma noi credemo che 
varè capì come la vita de ogi giorno grasie al’invension dele machine ʃe tanto, ma tanto meno 
faticosa. 
 

di Redenta Leonardelli 



	
  

19	
  
	
  

MENGO  BOGA 
 

 
La zia di mia madre, sorella del nonno, era sposata con Domenico Matticchio chiamato 

bonariamente da mia madre e da noi ragazzi barba Mengo Boga8. Era alto 1,95 cm e aveva 
passato più di metà della sua vita in arsenale guadagnandosi una meritata pensione. Oltre a 
quella, possedeva due somarelli, entrambi alti un metro e pesanti circa 140 kg. Con questi faceva 
da solo i lavori nei campi che il padre gli aveva lasciato in eredità. Possedeva due vigneti, un 
uliveto e tre campi seminati ad orzo e trifoglio e così produceva paglia e fieno a sufficienza. La 
gente di lui dice che gli piaceva talmente il vino e il suo odore che avrebbe fatto volentieri da 
stipite per tener su l'architrave della porta dell'osteria della Mora9 in piazza grande a Gallesano. 
Si racconta che una volta era andato ad arare il campo del Monto de Momolo nella contrada 
Canai, proprio sulla strada principale che dal bivio di Gallesano porta al paese, ed un viandante 
passando vide Domenico arare la terra con l'aratro di legno però senza il vomero10 e subito dette 
una VOCE ALL'ARATORE il quale si accorse solo allora di averlo perduto. Sorpreso si diede 
con il palmo della mano una pacca sulla fronte esclamando: „Corpo de tola! Che 'l Signor me 
perdona!“, perché lui non bestemmiava mai Iddio e soggiunse: „Anche il ferro si è stancato di 
lavorare!“. Borbottò poi: „Meglio che io vada in osteria là della Mora“, e rintracciato il vomero 
girò i somari verso casa lasciando il lavoro per un altro giorno. 
 

di Lino Capolicchio 
 
 

BARBA  MENGO  BOGA  E  PAMICH 
 
 

In un mattino di metà luglio, subito dopo l'alba Mengo Boga si era recato nel campo detto 
dei Marigosi nella contrada Gaiani con i suoi asinelli per arare la stoppia11, ma per la forte calura 
di quei giorni e la siccità che durava già da tre settimane il terreno si era talmente inarridito che 
l'aratore con il suo aratro di legno, la terra soltanto la graffiava. 

Visto che quella era tutta fatica inutile Mengo Boga parlò agli asini dicendo: "Qua perdiamo 
soltanto tempo, adesso torniamo a casa, voi all'ombra in stalla ed io in osteria là della Mora", ed 
attaccati gli asinelli al carro uscì subito dalla campagna inboccando il limido longo, ma giunto a 
metà percorso dovette fermarsi in uno degli anfranti laterali perché dalla parte opposta 
sopraggiungeva una grandissima coppia di buoi trainando un grosso carro con sopra il guerri12. 
Davanti ai buoi invece camminava con lo scudiscio in mano Giovanni Pamich che serviva presso 
la famiglia di Michele Debrevi detto Micel Fui, i buoi invece erano il Napoli ed il Boscarin13. Io 
conoscevo benissimo i buoi dato che Micel Fui era mio vicinante. Il Napoli era il bue più grande 
del paese e pesava 1330 kg mentre il Boscarin pesava 1130 kg. 

Ora i due uomini si dettero il buon giorno e poi Mengo rivolto a Pamich chiese: "Dove vai?" 
E l'altro: "Vado ad arare il campo di Gaiani." Il padrone Micel Fui possedeva nei Gaiani appunto 
un campo di tre ettari.  Poi Mengo continuò: "Pamich puoi tornare indietro, guarda me che già 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
8 Boga – soprannome gallesanese. 
9 Osteria di proprietà di Anna Delmoro – per distinguerla dall'osteria della Bettina anch'essa situata in Piazza Grande 
di proprietà di Bettina Debrevi. 
10 Ferro fissato sull'aratro di legno o di ferro che taglia la terra e le radici che vi sono in essa.  
11 Terreno rimasto incolto dopo la mietitura. 
12 Aratro a due ruote tutto in ferro e che possiede due marce, una per l'approfondimento e l'altra per l'allargamento 
del solco. 
13 Nomi propri di buoi. 
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ritorno perché il terreno è secco", ma Giovanni rispose soltanto: io vado a provare, e continuò 
per la sua strada mentre Mengo tornato a casa si recò all'osteria della Mora. 

Verso le dieci del mattino Mengo stando con la spalla appoggiato allo stipite della porta 
dell'osteria della Mora vide con grande meraviglia Giovanni Pamich attraversare la piazza da est 
verso con il carro ed i buoi che rientrava e gli corse incontro chiedendogli: "Ma dove sei stato 
fino a quest'ora?". "Nel campo ad arare ed ho arato esattamente una giornata e mezza", rispose 
Pamich e Mengo replicò "Ma come hai fatto benedetto uomo?". E Pamich che la sapeva lunga 
rispose: “Io il campo non lo ho arato per lungo, ma per traverso“, e salutatolo proseguì verso la 
casa del padrone. Mengo invece sconcolato ritornò all'osteria esclamando: „Corpo de tola! Che 'l 
Signor me perdona! Perché non è venuta anche a me l'idea di arare di traverso?“. Ma io vi dico 
che neanche se l'avesse presa obliquamente la terra non l'avrebbe arata perché la differenza 
l'avevan fatta i possenti buoi di Michele Debrevi ed il pesantissimo guerri. 

 
 

di Lino Capolicchio 
 
 
 
 

L' ANGOLO  DEI  BAMBINI 
a cura di Sinaida Perković Matošević 

 
 
A  Gali∫an, che ze un pae∫, se ti vardi ben ti catarè tante pice robe che te parla e conta: 

 
 

El campanil 
 
Co ti vardi de lon∫i, la prima roba che ti vedi ze el campanil. El ze bel, le so campane sona a 

mezogiorno. L'orolojo bato le ore, co ti pasi, ti poj vedi che ora che ze. Mi je visto tanti 
campanili, quel de Dignan, Pola, Fasana e Rovigno, ma a scola senti come che sona ben le 
campane de Gali∫an!           

di Matteo Šterpin 
                                                         
La piasa 
 
La piasa ze granda, la jo un olio, le scagnele i vasi de fiori, la banca de saso e una spina che 

no lavora sempro. In piasa ze el chiosco, la fioreria e le case vece. Noi fioi se fermemo ∫ogà a 
ciapase e nascondino. Ta la me clase mi segni l'unica galisanesa, ma ghe je mostrà duto ai me 
amici che ven a scola con mi. 

di Mascia Deghenghi 
 
Le ce∫e 
 
A Gali∫an ze tante ce∫e che ze vece ma bele. La più granda ze San Rocco, tacà la scola ze 

Sant'Antonio, per ∫i tai Sigari ti pasi la ce∫a de San Giuseppe e poi ti rivi tala ce∫a dela Madona 
dela Conceta. Per tornà a scola pasemo de nanti la ce∫a de San Giusto. Mi che stai a Valbandon 
vai in ce∫a a Fasana, anche la ze una bela ce∫a. 

di Paola Pužar 
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La scola 
 
Mi vegni de Valbandon a Gali∫an, per ∫i a scola taliana. La nostra scola ze vecia ma bela, 

vemo anche un bel giardin, ola che noi fioi ∫oghemo e se divertimo. Deso che segni in seconda  
se anche mi qualche parola in galisanes. 

di Dorotea Patrun 
 
Le campagne 
 
Tale campagne de Gali∫an, ze tanti olii e piantade. Noi semo ∫idi sul prà dei Monteci a 

saludà la primavera. Vemo caminà tanto e corso duto el tempo. Se vemo ∫ogà e vemo magnà le 
luganighe, ma quele de botega, che ne jo rostì le nostre maestre e col pan de Gali∫an, jera proprio 
bon. 

di Lara Zupičić 
 
La Comunità degli Italiani di Gallesano 
 
Ogni tanto, per le feste, femo le recite in Comunità, alora cantemo, parlemo, balemo. Mi me 

pias recità e me fa emosion vedi tanta ∫ento che ne varda e ne bato le man. 
di Paolo Šterpin 

 
Gali∫an xe proprio bel! 
 
Gli alunni della II classe 
SE - OŠ "Giuseppina Martinuzzi", Pola 
Sezione periferica di Gallesano 
 
 
I sparisi 

 
Quel sabo segni ∫ida a ngrumà sparisi con me mama, me papà e me frà. Vemo girà ntorno al 

laco de Fraghena e in una campagna oltra el laco. Mi vardevi tala sparisina ma no ne catevi, 
paseva me mare e ne cateva uno o doi. Despoi semo ∫idi tala campagna e ne catevemo più de 
ambro che de sparisina. Vemo fato duto el giro e vemo vardà ∫ota i alberi. Jera tanti spini e le 
sparisine jera tanto fise. Semo tornadi a casa e me fra pioreva perché nol jo catà gnanche un 
spariso e mi, me mama e me papà sì. Jera un dopopranso belisimo e la mitina despoi per 
marenda vemo magnà sparisi in fritada. Solo che me despiaseva che Robi, me frà, no jo catà 
gnanche un spariso, ma 'naltra volta ghe li mostrarè mi ola che i ze. 

di Irene Hrelja 
III classe  

 
La pesca 
 
Venero me je sveià ale sie, me je prontà e signemo ∫idi a pescà. Co segni vignù 'n barca 

signemo partidi. Rivadi sul posto vemo calà le cane, dopo un po' vemo visto tanti suri. Doi ore 
dopo no vevemo becà gnente, volevemo gambià posto, ma de un colpo vemo becà tanti suri. 
Tirevemo le cane su e ∫o che el frigo se jo presto impinì. Dopo un'ora de fadiga i pesi no 
magneva più. Cusì, semo tornadi a casa duti contenti. Jera diciasete chili de suri. 

                                                           
di Pietro Leonardelli 

III classe 



	
  

22	
  
	
  

La domenega 
 
Jeri me je sveià ale sinque e meza, no podevi dormì più perché me ntigheva el cataro. Me je 

alsà e cusì, segni ∫i ∫o in garage a meti la ronda dela cariola. Dovevi taià e bati perché quela 
ronda no jera justa a misura. Je desmisià duti 'n torno. Despoi segni ∫i a grapà co me nono. De 
una banda jera più dificile perché jera le tope dure, de co l'altra jera più facile, le tope no jera. Poi 
signemo ∫idi a sfalsà la jerba, el tempo ze pasà come un lampo. Ze vignù scuro e dovevemo tornà 
a casa. Pena tornadi vemo senà, me nona jo prontà i gnochi col sugo de levero. Dopo sena segni 
∫i dormi. 

Mi e me nono jerimo stanchi, ma contenti del lavor che vemo fato. 
 

di Erik Šimunović 
III classe  

 
Le ciamade 
 
Sabo ale sete de mitina me je sveià e segni ∫ida 'n saloto a stivà le Polly Pocket, quele pupe 

pice, per ∫ogà despoi. Dopo xe rivà me pare, me frà e me mare. Ale nove de mitina me jo ciamà 
la me amica Alba, la prima volta, e la me jo domandà se poi vigni de ela. Mi ghe je dito che no e 
che la me ciama dopopranso. Segni ∫ida a fa colasion. Me papà e me frà ∫idi a taià legne. Me 
mama ∫ida al funeral de una dona e la me jo dito che vignarò me nona a sta con mi, ma no la ze 
vignuda e mi segni restada sola. Vardevi la television e spetevi, i ze rivadi duti nsieme, me 
mama, me nona con me nono, me papà e me frà. Alba me jo ciamà la seconda volta, ghe je 
risposto de novo de no, perché me mancheva pransà. Despoi Alba me jo ciamà la tersa volta, ghe 
je dito de sì. La ze vignuda e se vemo finalmente ∫ogà.  

di Noemi Matošević  
III classe  

 
Paesagio de primavera 
 
Co me svei all'alba e versi i barconi, resti incantada del paesagio che me se presenta denanti. 

El sol ancora insiguro e tiepido el se alsa pian, pianin. I fiori se ver∫o sina primura. La jerba 
verda del me prà ze umida e par cristali con le jose ∫ora. I alberi germoglia, un per ze ∫a fioridi. 
Me pias vardà quel paesagio ncora in pigiama. Poi me mama me ciama perché ze pronta la 
colasion e vai a scola. 

di Daniela Jakominić 
IV classe  

 
La primavera a Gali∫an 
 
El sol de primavera riscalda Gali∫an con i so ragi caldi. Duti va fora, chi a gambe, chi in 

bicicleta, come tanti stormi de sioni. Mi vai in bicicleta e vedi la ∫ento con vestiti le∫eri e tanta 
voia de fa doi ciacole coi amici. Duti stordidi del gambiamento de stagion i profita dele bele 
∫ornade per sta al aria, fora e lavorà tal varto o in campagna. Se sento l'odor dela jerba pena 
sfalsada. I prà xe coverti de margherite e fiori de campagna. De dopopranso el sol ze caldo, omi 
e done va a fa caminade longhe fina l'imbrunì per 'ngrumà i sparisi. De primavera el ciel al 
tramonto se colora de mile colori. La noto ze più calda e duti tira via le coverte calde del leto, per 
meti quele più le∫ere. El pae∫ par più vivo. 

di Thomas Gregorović 
IV classe 
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El tramonto de Fasana  
 
Sentevi su un scoio denanti el faro de Fasana. Jera un bel tramonto, el sol se caleva de drio 

le isole de Brioni, roso come un naranso ciolto ∫o del albero, el ciel rosa come le rose del me 
giardin. 

Anche le barche che paseva jera arancion, el mar jera liso come l'oio, pareva un specio col 
rifleso dele barche e del tramonto. Tal aria se sintiva odor de mar. Se jo alsà el maestral e con 
tristesa semo ∫idi via.          

di Ileana Demori 
IV classe  

 
 
Montona 
 
Montona ze un paes a forma de piramide. Ze tante case come uva sul ramo. A Montona el 

bosco ze belisimo, se sento scori l'acqua, se sento l'odor dei alberi fioridi. Nel bosco ze tanti 
tartufi, grandi quasi come i pomi e tanti alberi de sambuco. Tacà la cal, longa come la bisa, se 
sento el fiume Quieto. A Montona ze un grando muro verso el fiume, che par un gigante e de la 
se ve tante campagne, boschi e montagne longhe come el mar. 

di Paola Šetić 
IV classe  

 
 
El bosco 
 
Denanti la me casa ze un bosco grando come el ciel e par che nol finiso mai. Ze tanti tipi de 

fiori, alberi e animai, come in tal zoo. 
Pasegiando senti i sioni cantà e volà liberi. Tal ciel non ze nuvole, ze duto neto come un foio 

bianco. Senti el profumo dei fiori e dela jerba sfalsada. De noto le luciole fa ciaro, como la cità 
iluminada. Adori el me bosco perché, la poi godi ogni momento. 

di Katia Pereša  
IV classe  

 
 
Al mar 
 
Un istà caminevi tacà el mar. Jera quasi sera, vedevi el tramonto del sol, el veva tanti 

coloripareva un arcobaleno sina fine. L' acqua jera limpida como l'oio. El rumor dele ultime onde 
jera cusì bel che pareva un canto tanquilo e a vedile me pareva tante balerine che bala. Tacà la 
spiagia no jera nisun, no se sintiva niente. ∫oghevi e ridevi, ma poi me jo tocà tornà a casa. 

 
di Noela Trento   

IV classe  
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La domenega a Gali∫an 
 
Quando sona le campane  
duto Gali∫an se sveja.  
I se sveja pian pianin  
come fuma el camin.  
Duti ze contenti,  
duti se diverti. 
Sona le campane,  
arriva la ∫ento  
portada dal vento.  
El vento ven,  
la ∫ento scampa  
qualchidun se scondo 
∫ota el capoto  
qualchidun spariso de boto.  
De domenega a Gali∫an 
la ∫ento ze contenta  
nisun se lamenta  
e duti insieme i magna polenta. 
 
di Manuel Pustijanac  
IV classe 
 

 

Oh Gali∫an! 
Oh Gali∫an,oh Gali∫an, 
non ti sara' Roma, 
non ti sara' Parigi, 
ma ti son sempre qua. 
I tui muri nascondi tanti segreti, 
tante storie de giovani e veci. 
Piu' te guardo  
e  piu' ti son bel! 
Le tue piase conta tante storie, 
storie dei nostri noni, de mama e papa' 
e un giorno contera' anche le nostre  storie 
de gioia e amor per ti. 
Oh Gali∫an,oh Gali∫an, 
non  ti sara' Roma , 
non ti sara'  Parigi, 
ma ti son quel che resta nel cor. 

                                                                                 
I classe  
SE - OŠ "Giuseppina Martinuzzi", Pola 
Sezione periferica di Gallesano 
 
 
 



	
  

25	
  
	
  

I  MINICANTANTI  DEL  NOSTRO  SODALIZIO 
dalla raccolta di fotografie di Mario Moscarda 

 
A cura di Pietro Demori 

 
 

 
 

I minicantanti presso la Comunità degli Italiani di Pola. Vi riconoscete? 
 
 

 
 

Manuela Budić (in Verk) con il coretto 
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Diriana Delcaro (Hrelja) 

 

 
La premiazione, tutti bravi!!! Con la maestra Franca Moscarda 
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Gianluca Deghenghi 

 

 
 

Corrado Ghiraldo con il coretto 
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Luisa Debrevi con il coretto 
 
 

 
 

I minicantanti con la maestra Lorena Moscarda 
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POESIE 
 
 
 
Amiche 
 
Amiche allegre, 
amiche spensierate, 
amiche lontane, 
vi ricordo così 
col sorriso sulla bocca 
e un po' di malinconia nel cuore. 
Si rideva, 
si giocava, 
si scherzava, 
si ballava, 
si viveva… 
Son passati in fretta 
i giorni felici della fanciullezza 
e ancor di più adesso passano gli anni. 
Ma quando ritorno  
e rivedo 
allor si che son contenta. 
 
di Dionisia Demori 
 
 
 
Piccole casette bianche 
 
Tra i dolci colli Istriani 
in mezzo alla macchia verde, 
fatte l'occhiolino qua e là 
come in un magico disegno 
piccole casette bianche. 
In silenzio 
vi lasciate baciare dal sole; 
ed io mentre mi allontano, 
ancor una volta 
mi giro a guardarvi. 
Gli occhi, come un abile fotografo 
ruban le vostre bellezze 
e le porta con se. 
Forti emozioni 
che sono solo mie. 
 
di Dionisia Demori
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San Roco 
         
                     
San Roco mejo                       
San Roco               
dele vecie fameje                    
galiʃaneʃe 
i nostri veci 
tio i te jò oresto 
como so' protetor 
tio al posto de  
San ʃusto. 
Para via ca' 
te li vardi 
del flagel 
dela peste. 
Ma 'ncoi 
solo pochi fedei 
te cognoso. 
Lo resto 
te jo butà 
ʃota le scarpe 
santo mejo. 
Lori 'ol  
solo fa' feste 
 
 

 
 
 
per magnà bevi  
e bordise. 
No i 'ol capì 
che flagei de peste 
podararo tornà 
como ca 'l Cristo 
veva dito 
ca 'n toi 
ultimi secoli 
vignarò de novo 
grandi flagei 
e pestilense. 
Par questo deso  
mi preghi tio 
de fane de sensal 
tacà de Dio 
par noi 
pria ca 
'l perdona 
la nostra 
arogansa 
e la nostra boria. 
 
di Lino Capolicchio 

 
 
San Rocco 
 
San Rocco mio / San Rocco / delle vecchie famiglie gallesanesi / i nostri avi / ti hanno scelto 

/ come nostro protettore / tu al posto di / San Giusto. / Affinché / ci preservi / dal flagello / della 
peste. / Ma oggi / solo pochi fedeli / ti riconoscono. / Il resto / ti ha gettato / sotto i piedi / Santo 
mio. / Loro vogliono / solamente fare festa festa / per mangiare e bere, / per divertirsi. / Non 
vogliono capire / che il flagello della peste / potrebbe ritornare / come che il Cristo / aveva 
predetto / che negli / ultimi secoli / verranno nuovamente / grandi flagelli / e pestilenze. / Per 
questo ora / ti prego / si intrcedere / presso Dio / per noi / affinché / perdoni / la nostra arroganza 
/ e la nostra / superbia. 
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Lui de là, mi de sà 
 
Lei da dove? Che? 
De ola, de Pola 
e un fiume de lagreme 
so per ste ganase 
come quando el se forbiva 
con doi strase 
le stese lagreme de sintimento 
per na tera lasada al vento 
tere quasi mai più… 
Solo sognade e mai desmentegade 
to la streta de man 
el pareva volè duto quel lontan 
quel che el jo lasà quel che ncor el jo sofegà! 
Mi quel tornate no poi, ma col canto 
almeno tornate i ricordi voi. 
Emosion ʃe tanta 
la forsa me dà sta to man stanca 
ti je brina n tei oci e cavei de argento 
ma povero l'orbo che non vè, quanto el to cor ʃe contento 
Dio paesan, segni de Galisan qualco te je desmisià 
e un po', de tera ti je tocà. 
 
di Vanda Durin Matejčić 
 

 
 

Si, per ti 
 
Iose de ruʃada  
e na cal mai desmentegada. 
Na noto stelada 
e na man undormensada. 
Vento de April 
e tante rondinele sul fil. 
Na casa saradađnesa sbregada. 
Niente fogo 'n tel fogoler 
niente ʃento sota el morer. 
No ʃe can che baia 
gnanche mularia canaia. 
Niente, niente 
solo iaso n'torno al cor 
un vaso svodo. 
 
di Vanda Durin Matejčić 
 
 



	
  

32	
  
	
  

La rondinela 
 
Duto un travaio stamitina, 
la partensa la tormenteva. 
Ma verʃi i oci 
perché no vevi paʃe. 
La ʃvoleva 'ntorno al sojer. 
Del barcon picio per dì qualco. 
Je verto la lanta, no la jera più. 
Segni corsa presto e 
je fato le scale de sgosta 
per vedi che soto la loʃa 
jera la caʃeta ʃvoda. 
Solo qualche ultima pajusa 
e piuma ʃvoleva sul saliʃo. 
Me ʃe restà un tormento, 
la ʃida proprio via. 
Ma pensi: ma como la farò 
a ʃvolà verso le tere calde? 
Ela laj era la più picia 
dela covada, 
con quele aluse sarò caligo. 
Fai un sbaligo sul grumaso 
de una maʃera e buti l'ociada: 
un puntin negro che voleva. 
La jera 'n sembro 
dele altre 
più grande, 
al cor me se jo verto. 
E cusì la jera ʃida 
via in compania. 
 
di Noemi Demori 

 
 
 

UN  PENSIER  AL  CARO  AMICO  MARIO  FRABO 
 

di Livia Tesser in Babich 
 

ʃe pasà tanto tempo de quando te ne je lasà e noi ancora no te vemo desmentegà, cusì adeso 
con ste poche righe te ricordemo. Con ti vemo pasà la ʃioventù più bela: vemo magnà, biun, 
cantà, zogà e tanto ridù e schersà, fato feste e baldoria e anche qualche dispeto. Jera una grande 
compagnia, unida dela toia bontà e alegria, e anche qualche critica che ne jo ancora de più tignù 
asieme. Adeso che te ne vardi de lasù in alto ti ne vedi veci noni che ricorda i bei giorni pasadi in 
quela bela compania. No pasa incontro tra amici che te ricordemo e ne manca le to batude; 
specialmente questa: "Femo festa ancoi, chisà se doman saremo duti." 

Grazie Mario de duto quel che te ne je lasà in ricordo 
 

L'ALEGRIA 
I TOI AMICI 




